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M 
olte persone ritengono che essere 

' «tifosi» di un campione dello sport o 
di una squadra sia un'aberrazione psi

cologica, molto lontana dal vero impegno 
atletico. Si rievocano immagini di ultras che 
distruggono tutto al loro passaggio per il solo 
gusto di sfogare in questo modo la loro esis
tenza insulsa; si pensa a paesi poveri che 
dimenticano tutti i loro gravi mali sociali 
nell'illusione di una vittoria ottenuta da altri, 
che ne intascheranno pure il premio corris
pondente in denaro. 

Questo «transfert» dal tifoso ai propri 
beniamini assomiglia allo stesso fenomeno 
d'identificazione, che s'impadronisce sponta
neamente dello spettatore quando s'immede
sima nelle vicende del protagonista di un film. 

Ma le emozioni sono di solito molto più 
forti davanti ad una competizione. Alla par
tenza di un Gran Premio di Formula I molti 
appassionati hanno il cuore che palpita in 
modo accelerato, quando i bolidi rossi scatta
no al via e potrebbero compromettere la loro 
corsa fin dalle prime curve. Assistendo all'as
sedio in difesa della propria squadra qi calcio 
si soffre sul serio, si contano i minuti fino alla 
fine della partita, si spera in un recupero mira
coloso, oppure si spegne arrabbiati il televiso
re. Persino alcuni famosi dirigenti della Serie A 
italiana sono famosi per il fatto che lasciano lo 
stadio un quarto d'ora prima della fine dell'in
contro: troppa ansia resistere fino in fondo. 

A meno che uno non viva proprio 
nell'Esagono, dove gli echi delle sfide Francia-
Italia durano finché il confronto non si rinno
va, le gioie e i dolori così intensi dovuti ai risul
tati sportivi si spengono presto nel giro di 
poche settimane. Fanno la stessa fine anche 
l'interesse e l'attenzione per tutti i grandi 
awenimenti presentati dai mass-media. Ed è a 
questo punto che gli «immuni dal tifol>, messi 
all'angolo durante lo svolgimento di un cam
pionato, tornano alla carica mostrando agli 
altri il rnon sensm di tante ansie ed euforie. 

Tuttavia, ql!esti ultimi perdono qualcosa 
fra le tipiche emozioni umane di cui è variega
ta la nostra esistenza. Le vittorie negli stadi 
sono certo effimere, così come la durata dei 
successi di un atleta. Ma il senso di solidarietà 
e di appartenenza ad un gruppo che si crea in 
quelle occasioni è «magicm e andrebbe s(rut
tato fino in fondo in una società sempre più 
disgregata. Quanto pericolosa può essere la 
rabbia popolare al momento di una sommos
sa, tanto positiva può diventare quella «fratel
lanza» spontanea delle feste nelle piazze dopo 
una vittoria. Nell'Italia dove il Nord odia il Sud 
e viceversa, il Tricolore per tante settimane è 
sventolato ovunque, da Lampedusa al Tirolo 
di lingua tedesca. In Francia, la diffidenza fra i 
cittadini discendenti dai paesi più distanti, si è 
annullata per trenta giorni ed un Thierry Henri 
nero è stato percepito come un eroe francese 
alla stregua dei Moschettieri. 

Anche nelle immagini che la Formula l ci 
ha offerto quest'estate è awenuto qualcosa di 
speciale in quest'ambito. Michael 
Schumacher, tedesco al volante di una vettura 
italiana, non si è sentito affatto estraneo 
all'euforia dei meccanici di Maranello galva
nizzati dal Mondiale degli Azzurri. Jean Todt, 
francese purosangue, ha sventolato un trico
lore con il verde al posto del blu. 

Siamo forse un po' troppo abituati a 
considerare il «grande» sport spettacolo come 
un mondo di mercenari, d'interessi economici 
e di gente che imbroglia sottobanco con 
doping, minacce o corruzione. Ci può sor
prendere ritrovare anche in esso dei senti
menti veri, più autentici di quelli «combinati a 
tavolinm dei reality show. E siamo altrettanto 
troppo soliti dimenticare nell'arco di qualche 
giorno quel senso comunitario di fratellanza 
ed uguaglianza che viene a galla e contraddis
tingue quegli eventi, che hanno la forza di 
immedesimare milioni di persone nella vicen
da di un solo individuo. 
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